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0'I>E T. '•'1 
PREGHIERA A VENERE 






• 
vJ bella Ventìre 

D«a del piacere, . 
' f Odi propizia . 

Le mie preghiere^ ; 

E a pietà miioYin. : 
Del mio dolore , / 
O bella Venere'' 
Madre d'Amore', ù 

Fille, ch^Etmiria • i 
Orna ^d' onorassi l) 
Ch'è 1» delizia^ -7 
U amor di Flova;. • 

Di cui pìiJK amabile ^ 
Cercasi indarno v^ 
Fra le pkt cdebri* 
Ninfe ^deiruimo ; 



la bella Fillide 
Da. pertina^j > 
Malor fierissìmo 
Ojppressài gtadè^ ' ì 

Le vie non offre 
Sollievo a porgerle 
Nel mal ^ che soffre . 

Negli occhi lahgoìdi % 
Piatilo rìsplendev. 

Quel hrixx vWifsil^K^v 
Gjfìa 'i i donii aoeen de ò 

Pia nofiiseheraainoj i\ . 
A teif. sài! viso: i i'^l 

I veflzt terieri , » » 

II .dolce risK) :• . 
Più noncìoompàisleci^.: . 

Colpii eliai >siiot« V . u 
Le spàvi^bnei t. i..^ 
C^cepirbleì; . ./, J 

Ita colle tonbidiej \: 
Pupille immòte , 
Sparsa di: squallido 
Pallori le gote, • 






I, 



Noi niir%4 jèTtaoéifà >. .T 
Resptjra «pip^en^i^ : 

E il ^fti0lvj((<iI|e>«|if>rictitela, 
rO in VóeetfiQFolfil 

Con IsHnéntèToH •,; ,. T 
AcoenU. lassi, . ;(i 

Po tviieiiroi. sassi,' 

Int9rhOfll talamo . ! 
Meste e dolenti; 
lJO]cerle e timida 
Di .tristi evènti , 

Dellai mia PiiUde» i ) 
P^r io malóre 
Le. Grazie pÌBn|[Qno, 
E piange Amore. 

Io , mentre assidomi . 

In sulla j$po«da ^ 
^ iCoildogHo fasprts^mo 

;li^ «l'>Ìl|(9afl«9 
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£ se i€ kitfrime • ' 
Davanti a lei ' 
• Talors' affacciano 
Su ^ti ocehi^mieiV 
•' Ai CGjt respingerle * «^ 
Tòsto degg i<> , 
Per non affliggerla 
Col pianto mio. 

Tu amorosiàsifiia -^ 
Di Giove-figlia, 

un . Se tanto Filtide 
A te somiglia , • 

Deh ! tu preservala, 
Tu la difendi 
Dagli atrocissimi 
Insulti orrendi . 

Che cosi barbaro 
Dolor le danno , 

r Che le cagionano 
Si crudo affanno . 

Se mai fortissiflio 
Tenero affetto 

^ ' Pe^l Ciprio giovine 
Ti j^rnise 9 petto^; 
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Se il Pastor frìgio ^ > 
Ardentemente . 
Amasti al margine 
Del Simoente ; 

Tu seAa , o Venete , 
Tu prendi in cura 
La più beli' opera ^ 
Che fé Natura . 

Che , 5e alle misere 
Nostre querele 
Inesorabile . 
Morte crudele 

( L'infausto augurio 
Ah tolga il Cielo ! ) 
Sovra di Fillide 
Scoccasse il telo^ 

Nella gran perdita, 
Nel caso amaro, 
E chi f otrebbeci 
Recar riparo ? 

Chi nel terribile 
Cidpo £atale 
Conforto porgerci 
Al duolo eguale? 
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Da lontanitoioio 
Clima remoto, 
OvediFilUde .: 
Già il nome è noto , 

Giunto in Etruria 
Stran ier famoso, 
Di Teder Fillide 
Desideroso , 

Al tristo annunzio 
Ch' ella non vive , 
Slontanerebbesi ' 
Da queste rive . 

Dunque, o bellissima 
Dea del piacere, 
. Odi propizia 
I^ mie . preghiere • 

E a pietà muoviti 
Del mio dolore , • 
Q bella Venere 
Madre d' Amore. 

Tu in Fille serbaci 
Per lunghi giorni 
Il più bel pregio 9 
Che l'Arno adorni : 
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Tu in«eno infondile, 
O belb Diva , 
Virtù , che i spiriti 
Egri;ra"VTÌva: 

Tu i negri agORibràle. 
Pehsier tlairalma^ 
E tu prepìarale • 
Contento e calma . 

E allor di giovani 
U^ coro eletto 9 
Ripieni rai^mà '" > 
Pi girato afiCetta, ! 

Il crine ornandosi. - '' i 
D' edere e mirti, 
Colombe candide. 
Verranno a offrirti; 

E andranno unanimi 
Cantando a gara 
Inni di giubilo 
D'intorno all'ara. 

Io, finché vivere 
Faranmi i Dei , 
Se nulla possono 
I versi miei^ 
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9uir éor^ celerm ' . . 
In dolci modi ' 
A Fille e a Venert 
Tesserò lodi ; 

Onde fia celebre 
In mille, e mille 
Bocche Tamabile 
Nome di Fille. 

Dunque, o bellissima. 
Dea del piacere ^ 
Odi propizia . 
Le mie prei^ere: 

Deh ! salva Fìttide 
Dal rio malore V 
O bella Venere 
Madre d'Aniore>. ' 
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ODE li. 



ELOGIO D AMORE 



A FILX^E , 



• *:• 



^ 



Ti perebbe wai sì rigida • 
Cbiudi . a Qgni affetto il .coire ? 
Ah! tu «an sai ,) mf a FtUidé, 
Non sai cl^e* cosa è :Amòl:e4 

Se ne sapessi il prtegia^bv -.■ ^ 
Se tutti i doni suoi^ 
, Vprresti amando spendere' 
I più W giorni tuoi. 

Amor aon è, qual credesii j 
Dal volgo* ignaro è folle ; I 
Languido affetto ignobile 
D' un cor lascivo e mòlle: . 

Figlio non è d' un fervido 
Immaginar fallace : 
Non è d' un ben chimerico' 
Promettitor mendace. 
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E benché Amor sì reputi 
Prima cagìon de' mali ^ 
£ d'ogni affanno origine 
A' miseri mortali; 

£i non è Amor , ma il pessimo 
Traviamento altrui, 
Ch' errando suol rifondere 

I suoi difetti in lui . 

Amor meglio a cowdttcere, : 
Meglio a prezzarlo impara^ 
JB omai, più saggia -e dodle , 
L' Alma ad amar prepara . 

E non curar di ruvida 
Filosofia severa 

II genio aspro e misantropo, 
E la dottrina austera : 

Né il tuono grave & querulo 
Della senil censuraj ^ 

Né il malignar degr invidi i 
Nemici di Natura. 

Poiché si bèlla e amabile 
Ti fer benigni i Dei, 
Seguir le dolci e placide * 
Leggi 4\ Am©c tu dei> . ! 




Vita, principio , ed aiBitua ' < 
Dell* Universo- è Amore ; 
^ doTe Amor non trovasi , 
Tutto languisce e muore». 

Mira la te^ra e r,aere. 
Il mare, i cieli; stessi;; 
£ ne medusa i caratt^ni 
In ogni parte impressi *< 

Ei l'armonia mirabile, 
Ei r immortai compone 
Indìssolubil vincolo . , 
DelLe* ereat^. coso;. 

Egli a' costanti e «rapidi' . 
Moti del. Sol dà leggQ; 
E pe' celesti circoli 
Degli astri il qorso regge . 

J)ifFusaÀ in tuUQ., e iogenH^ 
Virtù d'^mo^ Ipcoi^do; . 
Virtù, per nti[i cpnseirva^i., . 
E si pi^ogpag^.il l^^ndps r. 

Amor di genti barbare 
Mansuefece , e vinse. 

._ Llindole fiera indocile , 
E in spcietà le strinse. 
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dio, che diletti e ^od«si , 
Da lui d^riVa e fia^ee; i 
E ciò V che vive e -niuorest , 
D*ainor si nutre e psisce» ^ 

Aman le fere indomite, ' 
Aman gU augei csindrìv ^ • 
Aman del vasto 'Óc;ea no 
I muti -abitatóri ; 

E sol, cred' io, lettiFsere 
Anime' l'ee d' Averno 
Per più crudèl su(>plizio 
Fremon netf odio eterno . ^ ' 

£ tu , cui beli» e amabile > 
Feron benigni i t)ei, 
E di que* pregi ornaronti , 
Onde ricolma sei : 

Che t^tti amando spendete- 
Dovresti i giorni tuoi v 
Orgb^liosetta FìUidfe^ y * 
Tu sola amar non vuoi? •' 

E qual piaòer, qttal giubilo , 
Qual puiM'J»fo^ai* diletttf, 
Se un dolòè étbbr , che t'òcèupi , 
Mai nontftènti in ^èttò?^ '^ 
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Poiché se Amor non làirim^" 
Beltade, e giovineaaa. 
La giovinezza è inutile, 
THè la belt» si appf eaoa . 

Non chiuder dunque, b Fillide, 
Ad ogni affetto il core, 
In fin che bella, e giavine, 
£ degna sei d' amttyre . 



ODE IIL 

A DÒki , CHB NON TEMA 
LE COSE JUTURK 

Ma periJhè V anktìò 
i«go|nbri, o Do*} , 
Sempre di torbidif 
Vani terrori ? 

Che pronti a opprimerli , 
Par che paventi 
Tutti i possibili 
Sinistri ei»enti« 



E. perchè aÌ9i^ertì' 
Co' tristi auguri 
Degl' incertissimi 
Gasi futuri ?«- 

Lascia che volgano 
E nuore , e strane 
Le sempre iristabili 

. Vicende umane; 

E avversa , o prospera , 
Che sia la soste, 
Con cor ricevasi 
Tranquillo é forte: 

Che non per lacrime 
Placar giammai 
L' inesorabile 
Destin potrai . 

La tema, o Doride, : , 
D' ilD ma) ben spesso 
Piìisui^le affliggerne. 
Che il male istesso ; 

Ed <^ni debole 
Cor timorprosO 
Suol certo rendereo. 
Un mal dubbioso . 



Perciò con provida 
Mirabil legge , ' 
Onde in beU' ordine 
Il tutto regge , ' 

Tra folce tenebre ' ^ 
Natura ascose > 
L' imperscrutabili 
Future cose. 

Dunque dall' animo, . 
Cara mia Dori , 
Disgombra i torbidi 
Vani terrori • 

Se in cielo appajono . 
Astri sanguigni , 
Che influssi mandano 
Fieri e maligni; 

A' formidabili 
Re della Terra 
Solo minacciana 
Sterminio e guerra • 

Se d'armi, e d'uomini 
Onuste e gravai 
Scorron l'Oceano 
Angliche ilaTi; » 
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Orvet «fi in Scitica 
Remota parte 
.Scoppia il ierriJule 
Fuluiin di Abrte ; 

^oidett'Etrum 
Fra i coUi ameni 
Trarrem pa<»fici 
Giorni aereni . 

Poiché «l'etsercili 
L' armato adeguò 
Sol cerea abbattere 
Imperio., o Regno ; 

Nò fia ebe a placida . 

Privata «orfee 
. Le memcorabili 

Ruine apporte » 

Dunque dall' aninpa. , . 
Cava sia Dori « 
Diagomibra i torbidi 

. Vanitearorii; 

E HA ben y qhe rapida 
Pasta .,?e 9011 dura, 
Alinoli piacevole 
^eniiikr procura . 
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ODE rv. 

V 
» 

A FILLE 

iir DSRisioiris B-tm riogò orgoglioso, 

CKÉ PASSA IN CARROZZA 

• 

V/di le rapide 
Ruote sonatiti 
Tratte da fervidi 
Destrier fumanti^ 

Scansiam solleciti 
V urto Tiilano , 
Poicb'ò già prossimo 
L' auriga insano; 

E mira, oFillìde, 
Quei, che sdrajato, 
Siede nel fulgida 
Cocchio dorato. 

Indosso miragK 
D'argento e «Foro 
Grave e ricchisstiho 
Stranier lavoro : . 
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il riverbero, 
Che i^ra e grande 
Gemma purissima 
Dal dito spAncie ; 
£ seco ha il torbido 
Orgoglio , e il folle 
Fasto insoffribile, 
E *1 lusso molle . 

Né a chi riscontralo 
Per lo sentiero 
Piégat mai degnasi 
Il capo alterò. 

Ma il già volubile 
Cocchio trapassa ^ 

, E densa polvere 
Dietro si lassa; 

Or v^da^ e celere . 
Colui si porte!, 
Schéi^zò e capriccio 
Di cieea sorte/ 

Ma tu , sé prospera 
Fortuna in lui 
Tutti rovescia 
Ifavor sui . 



D'^ni ben prodiga - 
Dlspeilsatrice ^ 
I^ille , non creilerlo 
Per ciò felice . 

Poiché allo splendido ' 
Fasto apparente 
Sol l' occhio abbigliasi 
D'ignara gente j 

Ma se con provido 

GiudÌKÌo sano 
. Tuo Sguardo internasi 
-Nelcopewmario, 

Vedrai , cbe misero 
£ quei talora, ' 
Ciù '1 valgo 'instabile 
Invidia e.ftdora^ 

Vedrai , che torbido 
Pensier nascoso 
Ad altri rendelo, 
E a se nojoso. 

Brama avidissima, 
Tema , livore , 
Odio implacabile 
Gli rode il cor«. 



Per r auree ««mere , 
Per l' AiQpie ule 

Nojal'AiAale. 
Dunque non preadene 

Facil diletto 

P» un Iwiogherale 

Fallace aspetto . 
Se lieta Tivwe 

Sai ndlo suto, 

Cbe Q Bc«gli«[r piacqueti , 

il Cic4 t'ha daluj 
Se poni all'avido 

Desir'il fr«oo, 
_ Sarai, mia FUUde, 

Felice affieno. 
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ODE V. 



▲ FILLE PBB ECGITAKtA ALI'ALIEGREZZA 
Iir TEMPO DEL GARBr£yXx<E 



l^ual TiBivoV gray» e ubrbidd ''''^ 
£ulla tusi Ivonte accolu^ ^ "'^ 
Copre il lereno, o FiUidev 
Del ^uoe feggÌMfiro vokb 9 • ' ^ 

Perchè pensosa etàctu- > ;: > ^ • 
Sempre c«AÌ ti stai; • ^ ' 
Perchè dii «ttste'iautiaginti ' 
Pascendfa>4»gnor tì/ittti?i • / l'I 

Ah! 90b;bèéinefii, ebe^ainiMke«i> 
Niiìlk, cheri» niMeicoci i :>^ 
Puoi ft auo itelento ••eccttéei^ 

I più SDKfi aidooi; . ' /!. <> 

Che siit||.èf aol penes^aifr ... n/i 
La dolce, altrui ddiub;. - i 
Cori tttttorneU'aiiifaQ .: •- 
CkNili .«rude! m^^tìzi^. 
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Sgombra V idee , che turbano 
Del tuo be> cor la pace : 
Riprendi ornai la pristina * 
Ilarità- viv^ac^ , _ ., 

Forse alli Dei benefici 
S'è la Natura unita. 
Di mille pregi ornandoti , 
E di beltà compita, 

Perchè d'j Amor , di Venere J • ' 
E del piacer nemica^ ì l. : ^ 
C99te idi noje carica ■'. > ^ 
Quei^uiaf .vecchia antica v* - ^ ' * 

Del focoIaKidoaiftstico . ' ^ ^ 

Dovessi s^r soletta * 
A fomemar le ceoeii . 
In chitn&a cameretta? 

Ah réieh. mostrarti va KUidev ■ 
Si iiigi3ata))aL €i«l ,osi fpHeii . • 
Di àoo cttraF' qud jneritìiV^^ 
Ond' egli ornarti votie. > .1 

Pur troppo^ oimè^, Ila. fvigida .- ^' 
Incomoda vecchitB^' 
Verrà per sempre <a toglierti 
Le grazie, eia b€{lle»Ea\ 
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Né allor sarà clù degnisi 
Teco formar parola;: 
E star dorrai in ud angolo 
Abbandonata e sola . 

E all'egremembra e languide 
Vigor mancando e lena, ' 
I giorni tuoi piii floridi ' ' 
Kamméntérai àtm pena . 

Dun<jue^'fincbè la rapida 
GioTÌne età consente, 
Godi per or , mia Fillide , 
Godi del ben presente. , 

Ogni tuo cenno adempiere,' 
Sol che tu Togli, o cara, 
E i tuoi piacer promuover* 
Vorrà ciascuno a gara. 

Fra noi già Bacco e Apollina 
A riaprir sen viene 
D teatral spettacolo 
Sulle notturne scene . 
Qui turba nti«ta e varia 
Dì spetlator concorre , 
E d' una in ahra li^gia 
libero. ognun trascorre, 
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Ove le belle aasidoiisi . 
Co' fidi amanti ognora , 
Nò i nuovi omàggi sdegnano 
De i venturteri ancora. 

Qui vedrai tutti accovrere , 
Se te vedran fra milieu 
I disiosi giovani 
A vàgkeggiajrti , o FtUe . 

Né mi dirai V che a £Bnìi|iini| * ì 
Non rQchi ognor cfileMo 
De* aguardi. aUrut conoscersi 
U più ammirato oggetto. 

Vedrai &biqsì e pubblici J 

Fervar joifei[itf i . baHi >. 
Fra milie laei ^ cb'a^^moi 
Su i p^n«iU coistaUL: 

E nel dannar gacoggiano • > I 

Ninfe e garzoni a sckiei'e ^ . 
E assidui.^ Ànstaacahili 
Reggoix Ì9s PQtlii intiere . 

In strana ftiggia^eiiarbara 
Libero è a ognun > chio vo|^ , 
Trasfigurarsi y e ascondersi 
Sottp in«ntitaiSfogVa< .. 
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Qui, se vorrai pur essere 

Con questo , ed or con quello 
In agii danza a muovere 
Il pie leggiadro e snello, 

A te d' iotorno in ciroolo 
Staransi ammiratrici 
Le più lodate e celebri 
Esperte danzatrici. 

Indi vedrai jiq lung'prdin^ 
Fra densa lolla il giorno 
Splendidi cocchi avToJgew 
A vasta fi^fma^ iRtopQO • 

Tu sol ne) comun ggudio 
A'prieghi altrui ritrosi 
In ip^ta ^litvujine 

Ti rinai9urrai Discolia P , 
Ah ! non privarti^ q Ffllidei , 
Nei {^ù ì^\ fior degli mni, 
Di cì^^ a^n^n pi\i 1^ giovani, 
Immagipi^qdoafì^pi: 

Che col soverchio affligg^rsjl 
Nes^upp il vfi^ di^trMggej 
Ala up nuoyo n^al ^ fabbrica , 
R H 9po destin pop fugg^- 
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ODE VI. 



L INVBRNO, k FILLK 



V edi com* alte, e cariche 
A' mónti son le nevi , 
Lnnghe le notti e rigide ^ 
I giorni freddi e brevi . 

Stride Aquilon, e cibila; 
Le vie ricopre il gelo : ) 
Ah non esporti, o Fillide, 
Al crudo aperto cielo . 

Conserva illese e floride ' 
Le tue bellezze ognora : 
A te, mia Fille, serbati; 
Serbati a chi t' adora . . 

Entro' ben chiusa camera , 
Ov* arda sempre il fuoco , 
"Con quei, che scieglier piacciati, 
Staitene in iésta e in gioco • 



• 1. 1 



^9 

O che ami assisa inxir^^olo' 
Udir gli altrui racconti, 
E i graziosi equivoci , 
E i motti arguti e pronti; 

Oyyer proporre a esprimersi 
Difficili parole, 

indoTinel^ che ambiguo 
Senso nasconder suole ; 

O vogli far la chioccia, 
Che i polli suoi difende 
Contro il falcon, che insidiala, 
Finché pur un ne prende;, 

O d*un, che ahrui dia regola. 
Far che con volti % mani 
Tutti in un tempo imitino 

1 lazzi ^ e moti strani ; 

O avendo in man la spazzola. 
Ed una benda agli occhi. 
Indovinar dal sibilo 
Chi sia colui, che tocchi. 

Bello anche fia, se apprestisi 
Talor cena impensata , 
Quanto men ricca e lauta'^ 
Tanto pili sana e grata • 
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Ma la bottiglia ib mìo 
Qui mai restar nem deve : 
Che ogni pensier deff animo 
Fugge di quéi , thè bete . 

Spesso uditai far brindisi 
Ciascuno alla sua Div^ ; 
Ma sopra ttrtte , ó FiWid^, 
Faransi a te gli evviva . 

V ore così deU' orrida 
Fredda stagion dell'anno 
Render potrai piacevoli 
Lungi da noja e affanno. 

Se me de' tuoi nel numero 
Compagno aver vorrai, i 
Assiduo, indivisibile 
Al fianco tuo m avf^i. 

Qual compagnia più amabile 
Unqua bramar potrei , 
Fillide mia carissima, 
Di <;nella,ovè tu seS? 

Che teco insiem né d' Africa» 
I più <5ocettti ardori , 
Né della Zembla asprissima 
Io curerei gli- orrori : 
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Non della Libia inospita 
I deserti arenosi; 
Non dell' immenso Oceano 
I flutti tempestosi • 

Se bramerai eh' io reciti 
E favole e novelle, 
In mente ne ho moltissime, 
E curiose, e belle. 

Ognor loquace, o' tacito 
A tuo piacer m' avrai . 
Tu al labbro mio dai reg(^ 
Coma al mio cor la dai« 

E piova, e tuoni, e fulmini, 
E infuri, e frema il vento ; 
Teco sarò sempr* ilare , 
Sempre sarò contento: 

Che i'octerrò bench' infima 
Parte nel tuo bel core, 
Altr* a sperar non restami 
Felicità maggiore . 
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ODE VII. 



lil PRIMAVERA., ANICE 



oenti, o bella aqaabil Nice, 
Ironie lieve e lusinghiera 
Spira r aura annunciatrice 
Della nuova primavera. ' 

Odi i garrìili augelletti 
Sul mattin liberamente, 
Svolazzando lascivetti, 
Salutar' il di nascente . 

Ve' che 4 Sol sulla montagna 
Già le nevi* e il gel discioglie: 
Ve' che il bosco e Isf campagna 
Si copri di verdi spoglie; 

E con queruli belati 

Dall' pvile escon l'agnelle. 
Saltellando per li prati , 
E carpendo erbe novelle. 
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Riedi a noi cinta di fiorì , 
O rìdente Prìmavera « 
O nutrice degli amorì, 
O di Vener messaggiera • 

Per te in ciel , nel suol, nell'onde, 
O dell'anno età felice, '' 
Si dispiega e si diffonde 
La Tirtù propagatrìce . 

Ed i semi, che coperti 
Sotto freddo acuto gelo 
Non potean languidi e inerti 
Svilupparsi in foglie, òin^ stelo. 

Or non più pigrì, ed oziosi. 
Dal terren rompendo fuori,' 
Rigermoglian vigorosi • 
A produr le frondi e i fiorì. 

Lascia il chiuso tuo soggiorno, 
E depon le spoglie gravi. 
Del rìdente aperto giorno 
Per spirar Y aure soavi ; 

E di vaghe e pellegrìne 

Vesti adoma in cocchio aurato, 

Va neir ore vespertine 

Co' tuoi fidi a fronte, e allato, 



34 

A goderla dolce surclta^ 
Che da Fiesole respira , 
Ove al Tosco Duce eretta 
Triom&l mdb s ammira ,* 

Simìgliante a qùell* iit^sse > 
Che già il popol di Quirino » 
Là sul T^bro à Tito ere$Be , 
A Severo, e a Costantioo* ' 

Gira intorno le pupìUe, 

Mira sparsii fior,;retbette, 
E i V^rd' alberi , e le ville 
Sulle vaghe collinette , 

O per fresca ombrosa via 
Va' talor delle Cascine 
Air amena prateria ) 
Cui fa sponda ArfiQ> ^ confine. 

Qui di comodi boschetti 
Cinta attorho e la' pianura : 
Quivi sòn pascoli eletti ^ 
Di perenne ampia y-erduva» 

Qui vedrai' per ógni lato 
Mahdre errar pingui e ^atpUe , 
Onde suol* il delicato 
Punro farsi , e 1 cado mplle . 
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Qui di NinCa « e di garzoni 
Svuol venir allegra schi^r^ , 
Quando spirano i Favorì 
^ Della nuova Primaver;|. 

Ed insiem'han p^r oosiiuoi^ 
Tesser canti ; e alle giulive 
Voci lor del vìcin fiume. 
Eco fan le opposte rive • 

Qua pe i prati, e là si spande, 
E sul suolo ognun s' affretta , 
E le rustiche vrvande 
Imbandir fa sull'erbetta . 

Tu frattanto andrai mirando 
Lo spettacolo festoso , 
Lentamente passeggiando 
Per sentier delizioso : 

E a sì lieto ameno «spetto . * 
Sentirai un CQrto mOlo ) 
Che. t'andrà serpendo in p^tto 
Con piacer soave ignoto • 

Sentirai , se attorno miri , 
Di letizia en&pièrci il core : 
Ti parrà cbe tutto/ spiri 
Sensi teneri d'aioore. 
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Dunque, o Nice mia vezzosa , 
Se ad amar tutto richiama , 
L' Alma aiterà e disdegnosa 
Ammollisci, o Nice, ed ama. 

Se non ami ora che il cielo 
E la terra inspira amore , 
Hai un'anima di gelo , 
più che selce hai duro il core. 



ODE Vili. 



L E S T A T E 



(jome potrem , mia Fillide, 
Dell' afFan nosa Estate 
Passar tratiquille ed ilari 
L' ore importune ingrate ? 

Non altrimenti l'aere 

Par che s^* infuochi e avvampi, 
Che dell'adusta Libia 
Su gli arenosi campi . 
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Sé ste^e appena reggono. 
L'affaticate membra; 
E ogni pia lieve spoglia 
Grave tutt^or rassembra. 

Gli oggetti ììn dì piacevoli , 
Che dier' diletto e gioja^ 
Altr' ornai più non rendono^ 
Che iqcrescimenko e.noja* 

E dell'aurata cetera 
Al grato suono infanto 
Talor r inerzia scuotere 
Cerco ^ ma iovan, col canto . 

Troppo cocenti è fervidi 
Vibra i suoi raggi il Sole ; 
Ed escon pigre e languide ' 
Da' labbri le parole. :» 

Pur, Fille mia , non credere 
Che la stagion'eitiva 
A due bei cor , che s' amano , 
D'ogni. piacer sia priva-. 

Qualunque mal sovrastici , 
Poiché soffrir si deve , 
Se non si può distogliere , 
Rendasi alxnen più lieve. 
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Neirore, in cut più fervono 

I meridiftiii ardori , 
E del calor risentoitsi 
Le Qoje aneor maggiori^ 

Staitene al placid^ozio 
Di fresca stanza , in cui 

II caldo aer. opon penetri, 
Né il Sol co* raggi sui . 

E dalle spalle al gomito 
Lino sotti! ti scenda, 
Né il ritOndetto* braccio 
Tutto à coprir si stenda . 

Intorno affianchi cingiti 
Un candido guarnello, 
Che lasci ognor visibile 
Il pie leggladlro e snello . 

Spiega il genici ventàglio 
Di vaghi fregi adorno, ' 
Che Uèvemente l'aere 
Agiti a te d' intórno . 

Pronta a' tuoi cenhi Egeride 
Ad or ad or t'infónda 
Mista à gustoso ed acido 
Sugo ia gelid'onda; 
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E cop bevanda amabile 

Dall' ostitutta arsnn 

Le siubosde fauci' 

Refrigerar procura. 
Né allor tu T<^ti ammettere 

Alcun , che te distolga 

Dall' uinoF gajo ed ilare, 

lifaevtà ti tolga . 
Qua! mai piacer reciproco 

Di società può aversi 

Fra fuei , «' han-genio, ed ibdole 

Ed i peiwier diversi? 
Ma quando poi princifiia 

A dadiaaré il giorno, 

E a poco:a- poco spi^xispwì' 

L';oinb>frper og.a' intorno, 
LeggiadrantftBta adornali, 

Cometìi Buali ognbra. 

Ed ìq aperto cocchio 

Scorri le Vie di Kora; 
( t d^iwi giovani . .. 

In tacita favella, ■ ' • 

Da lungi a«òoF ve>iei)doV'' 

Ecco , diraii,, U b«ll«', > 
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Tu, a chi ti rende omaggio, 
Volgi ridente.il viso 
Co' dolci moti amabili , 
E col geottl sorrido. 

Ir potrai pur , mia Fillide , 
Qualor desir tea' viene, 
A passeggiar di Boboli 
Per le fresch' ombre amene; 

E allo spirar piacevole 
Dell' odorosa auretta 
Tranquillamente assiderti 
In sulla molle erbetta. 

Ove dell'Arno estendeù 
Traverso alle chiar onde 
Ampio ponte ammirabile > 
Pali' une all' altre sponde; 

Sai che aili freschi Ze£i|)i 
Quando la notte imbruna, 
Turba discinta e libera 
Di gioventù s'iaiduna . 

Là, se t' aggrsAa, o Fillide, 
Meco venir- potrai; 
E udella notte- placida 
La libertà godrai . 






4? 

Bizzarramente poniti 
Quel cappellin galante , 
Che tanto, o Fille, addicesi 
Al tuo gentil sembiante* 

A' modi alteri e nobili, 
Al portamento, agli atti, 
Ed alle nuove foggie, 
Che cosi ben t' adatti , 

Te fra le dubbie tenebre 
Distingueran fra piille , 
E ìiKvidietan pur taciti 
A me il hvoT di Fillio . 

Ma se grata e sensibile 
jUV amor mio tu sei , 
àn^mi , e poi m inyidii?a 
Gli uomini tutti, e i pei . 



^* 
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OI>E IX. 



L*AUTVV]SrO 



i » l. 



1» I 



ijrià dal-torrìciò T5cjuatbi*e 
Declinando tISòl si parte, 
E ad accrescer va i! calore ^'- 
Sull'australe t>pposta paH^s 

E già torna, o Fiflè tiriir, 
Il ferace e pittguè-Aultinnot 
Bacco torna iti cohipa^nit - 
Di Pomona è' ìtK* Vertuntio ; 

E ornai il tempo s avvicina , 
Che t' invita alla campagna 
Colà presso alla collina , 
Cui le falde il fiume bagna: 

Ove lungi, o cara Fille, 
Dal clamor tumultuoso 
Passerai Y ore tranquille 
Nel contento, e nel riposo . 
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Là godrai con Alsia lieta i 
Libertà piena e felice. 
Che in fastosa ed inquieta 
Città mai trovar non lice. 

O del Ciel soave dono 
Libertà doke e gradita ^ 
Senza te Tiùipero , e '1 Trono, 
Senza te che vai la vita? 

Non curar quivi d* ornarti 
Fra le rustiche contrade: 
Laaciisi pur le mode e l' arti 
Femminili alla cittade. 

Bella assai ti fé Natura, 

Più che far l'arte potrebbe; 
Né la vana industre cura 
A beltà mai pregio accrebbe. 

Ornamento assai più bello 
Ti fahin semplici vesti, 
E quel tuo gentil cappello, 
Che poc'anzi ti &cesti. 

Lungi i folli usi nojosi 
De' superbi e gran palagi , 
£ gli officj ossequiosi , 
La mollezza, il fasto, e gli agi 
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Quando in cielo appar T Aurora ' 
Nel pomifero giardino 
A cor frutta andrai talora , ' 
E ad empirne un cestelUno. 

Poscia il di passeggierai 
Per gli amebi ampi TÌali 9 
£ d' intorno ascolterai 
Suoni e canti pastorali . 

Mirerai il vigoroso 
Instancabile, bifolco , 
Che in terren pingue ubertoso 
Coir aratro imprime il solco. 

Mirerai le villanelle 

Baccor l' uve, agili e destre, 
£ vuotar nelle tinelle 
I paniere e le canestre. 

£ poiché noà mai decoro ^ 
Vieta a saggia e nobil donna 
Porsi a rustico lavoro, 
E succingersi la gonna ; 

Fra canori alti cohoehti 

A te fia piaceyol cosa . 

Corre i gràppoli pendenti 
. Dalla vite pampinosa . 
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Tien fra mani uva celàt»f 

E a talun , che il pensi meno , 

Improvvisa inosservata 

Glie ne bagna e volto, e seno. 

Gol percuoter mani a mani 
Tutti applauso a te faranno, 
E alte risa, e motti strani 
Gontro quei raddoppieranno. 

Tu a fuggir tosto t' affretta , 
E poi. statti ben guardinga : 
Gh' egli pensa alla vendetta , 
Benché il simuli , e s' infinga. 

So che a svelto agii destriero 
Premerai sovente il dorso, 
E per comodo septìero 
Amerai spronarlo al cor^o.* 

(o lo so , Fille mia bella ^ 

Ghe sai starvi saldale immota; 
Ma pur bada che da setta 
Un di a terra non ti scuota. 

Altre Ninfe io vidi ancora 
Pregio fer di pari ardire; 
l^a pentirsi poi talora. 
Deir incauto lor desire . . 
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Non curw;i d*un piacere, 
Se il periglio T accompagna: 
Che piacer puoi sempre avere 
Più sicuri alla eampagna. 

Potrai itendi^ or le reti, 
Or la pania agli AugeUetti 
Entro i caeiti e secreti 
• Amenis^itni boschetti. 

E ancor vÌTÌ.e 6vola2zaii^ 
Di tua man U ^prenderai ; 
Cosi tanti <x>ri e tanti 
Ne' tuoi lacci cader fai . 

Vedrai gli agili le^eri 

Far balzar da cespo o vepre , 
E per torti aspri sentieri 
Inseguir timida lepre , 

Finché al colpo fulminante 
Dell'esperto cacciatore 
FerAfia il corso in un' istante , 
Cade 9I suol, palpita, e muore 

O del fiume in sulla sponda 
Puoi tentar, se ^ te riesce 
Col gettar T^mo nell'onda, 
Ingannar Tingordo pesce . 



t^ 
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Né a te mai verrà à' intorno 
Rio pensier , cura mcacdace , 
Di quel placido soggiorno 
A turbar la bella pace . 

Fra campagne apriche amene. 
Si dilata e à' apreàl core : 
Più lo spirto agii diviene , 
Ed acquista più* vigore. 

Così tu potrai godere 
Dell'Autunno i di felici: 
Così ognor gioja e piacere 
Piova in te dagli astri amici . 
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ODE X. 

• * ' 

JNd» SO iqualfiMilblìilo , 
•E qual oonteoiio 
Ogg»tper Y antno 
Scorrer mi seèto ; 

Qualunque y o Doride, 
La eagioo- sia 
Di^iMst'iaMitfa 
Laiiùamiaf 
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Secondar gì- ilari 
Moti vogl'io, 
Che in cor ni' infondono 
La gioja, e'I brio. 

Vo'che oggi , o Doride, 
Insient si-4)éa f 
n vin gli ispiriti 
Egri ricrea;* 

n vin le torbide 
- Menti rìsbhiara , 
E r Apollineo 
Estro prepara. 

Or tu sollecita 
Vanne, Lisetta, 
E pronta recami 
Bottiglia eletta. 

Ve'di lioii prendere 
C^>ro, Sciampagna , 
Bordò, Canarie, 
O vin di Spagna. 

Quel, che vien d'i Africa, 
Non mi disseta*. 
Né quel di Persia , 
Né quel di Greta. 
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Beva r UngiEÌco , '■ 

E il Boi^ognone 
Chi tanto prsgio ' 
In loT ripone. 

Non cede agli esteri 
liquor sqnisìtt 
H TÌn, che spreaiesi 
DaToKheviti. 

Va dunque^ e *ce^iiDÌ 
O Carminano, 
Ovv«r r^^gio 
Montepulciano . 

Ma...fernta...i90oltami ,' 
Prendi...!' eretta r 
Sì r Aleatico 
Prendi, Liaeiu ; 

Quel via , ani cedccc 
Il vanto dee 
Lo stesso Nettare, 
Ghe in ciei si bei^. 

Lungi <^i rurids 
Genio severo-^ 
E ogDL nmantrapo 
Cenaoi'' austero; 
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Lungi ogni torbida 
GagioD di noja: 
Lascisi il libero. 
Corso, alla gioja. . 

Dopo terribile 
Fiero conflitto 
I Bevea 1 Macedone 
Guerriero invitto .i 

Allor che in animo 
Gravi volgea . 
Cure lo stoico ^ 
Caton, bevea: 

1} ber r immagini 
Più vive e pronte 
Destò di Pindaro , 
D'Anacreonte. 

E ftutii .bevvero . 
I grandi Eroi ; 
E poscia bevere 
Non dovrem noi? 

Ma volgi, o Doride^ 
Volgi le ciglia: 
Lisetta appressasi 
Golia bottiglia . 
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Vieni, o dolcissiino 

Don di Lieo : 

Io già ct4r avido 

Oesìr ti beo. 
n nappo or colmami, 

Gentil donzella : 

Che far to' briodisì 

A Dori bella . 
Virano ,-o Doride, 

Quelle pupille, 

Che in sen m' accendono 

Dolci faville. 
Viva quest'ottimo 

Divin liquore. 

Che lieto m'eccita 

Estro d' amore . 
E viva l'aere, 

L' umor, la luce. 

Che quest' amabile 
■ Liquor produce; 
Poiché dell'acino 

Per entro i seni , 

Di vegetabile 

Umor ripieni , 
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Il Sol» puMtra 
Nel SUO; passaggio», 
E pvigìon lasoisyi 
L'itnmerao raggio^. 

Seqjd'I^ 'Spùria 9 
II ytgov grande^ 

E il) soBvisshnot 

Odor, che $p;nidd - 

O saggia^ o.prQvi(Ì9i^ 

Nobil' peom^rot 
Di chi 6i> d/ GHdci 
Portò pidinierO' 

Queste p?apagt«i* 
Nel suol} ToMani», 
Cbi9 tal produdouo 

Liquor soFr,aDoh 

Opra degnissima 
Di,pro$^, ^canair 
Q{m. da; inoìdem? 
In broiiBÌ>,. e ioi marmi . 

Cha seilfPaonio 
Etr.u$oQ Val»^ 
Che tame annovera 
Uve pceigìatQv 
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Lo squisitissimo 

Liqoor "bevaft, 

Che fra noi genera 

La vite Elea ; 
Quai dibranibici 

Elogi avrebbe 

Dato a quest' ouipio 

DÌTin giulebbe?, 
E, come a principe 

D'ogni liquore, 

Concesso avrebb^gli 

Regale onore! 
Dunque Ìl nettareo 

liquor si bea, 

Che il core, e l'animo 

Conforta e bea . 
Tu questo, o Doride, 

Nappo ricevi. 

Le labbra imme^vì , 

Tutto te 1 bevi . 
Se teco vivere , ' 

È ber mi lice , 

Chi 4i me, ó Doride, 

Chi piò febee? 



/ 
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ODE XI. 

li crin cingetemi 
Di mirti e rose , 
Leggiadri giovani , 
Donne amorose ; 

E miste a* cantici 
Mentre in tessete 
Con pie volubile 
Le danze liete , 

Voci ai giubbilo 
Canore e pronte 
M' inspiri Pindaro 
E Anacreonte : 

E i carmi scorrano 
Da' labbri miei , 
Dolci, qual Nettare I 
Che beon gli Dei ; 

Poiché Amarillide , 
Di questo core 
Soave ed unica 
Fiamma d* Amore. 
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Che pria sì rigids^) 

E sì crudele 
^ Sprezzò il miol (tenero 

Amor fedele ; 

Alle mie lacrime , . 
Alle preghiere 
Prese più docili 
Dolci maDÌ«re: 

E a me con placido 

Gentil sorriso- 
• Lo sguardo languido 

Fissando in viso : 

Se m' ami , .dissemi , 
Già sento anch' io . 
Per te amor nascere 
Nel petto mio • 

E a' penosissimi 
Lunghi tormenti' 
AUòr successero 
I bei momenti . 

E Amore e Venere 
Con favor pieno 
Tutti versaronmi 
Lor doni in seno. 
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Sentii dall' animo 
Fuggir lanoja, 
£ il «or rieiiipìenni 
D'ioiaiciisa gioja. 

Più chiaro parretni 
Splendere il giórno , 
Più grato r aere 
Spirarmi intorno. 

Cosi le lacrime 
De' mesti amanti 
Compensa il termine 
Di pochi istanti; 

E la memoria 
Del mal sovente 
STanisce, e perdasi 
Nel ben jn-esente . 

Or che AmariUide, 
La fiamma mia, 
\ Depose il rigido 

Tener di pria , 
No» temo i tnrbini 
D' avversa sorte, 
Né il pin terribile 
Furor di Morte. 



\ 
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Me faòdaiA vivere 
I Numi amici 
GoQ AmarillicU» 

I dì feHcir 

Né alifo mai chiedere 
Da lor vogl'io; 
Né a compir restami 
Altro desio. 

Che in petto accogliere 
Idee 9oa soglio 
0'iii3»iabile 
Fasto, edorgoglib^ 

Né brama pungerai 
D'oro e di gemme, 
Che mandan Y Indiche 
Eoe Maremme^ 

Abbiasi Venere 

II vago Adone^ - 
Abbiasi Cintia 
Endimìone: 

Né al Frìgio Paride 
Elena invidio. 
Famosa origine 
Del grand' eccidio. 



\ 
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Per mille celebri • 
Bellezze, e mille j 
Pera, s'io cedere 
Voglia Amarille. ' 

Dolci qual Nettare'- 
Solo per lei 
I carmi ^scorrono 
Da' labbri miei* 

Soavi Zeffiri , 
Aurette liete, 
Che attorno l'aere 
Lievi movete ,' ' 

Le mie di giubbilò 

• Voci ascoltate, 
E i vostri tremuli 
Moti arrestate. 

Tacete , o garruli 
Canori augelli^ 
Tacete , o queruli 
Vaghi ruscelli : 

Che i carmi scorrono 
Da' labbri miei, 
Dolci, qual Nettare, 
Che bean gli Dei. 
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Del mio non trovasi 
Più lieto core 
Entro il Tastissimb 
Regno d'Amore. 

E così r animo 
M'empie il contento; 
Che omiai non restavi 
Luogo al tormento . 

O giorni fausti , 
Che amando io spesi ; 
O ardor benefico , 
Ond'io m'accesi: 

O amabilissima 
Cara Amarille, 
Dalle ci|i tremule 
Vaghe pupille 

Tanta discendere 
Mi sento in petto 
Dolcezza, ch'«empiemi 
D'almo diletto. 

Soave ed unica 
Gagton tu sei 
De' felicissimi 
Contenti miei • 
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Pet te a €Q0mGév€ 
La Tita iraparp^ 
Per te m' è il vvrtìre 
Gk»OQ»ck> e caro « 

E voi , fide aaiaie ^ 
Che amor sej^ite , 
£ ^r invidiabili 
Miei casi udile^ 

Of" che Amarillide ^ 
La fiamma miay 
Depose il rigido 
Tener di pria, 

li crin oingiHemi 
Di mirti e rose , 
Leggiadri gioTani^ 

■ Donne anfiproee ; 

E in me di Venere 
L'alto fasore 
^ispettin gì' vtmix 
Servi d* Am(n« ; 

E sia d' esempio 
A ogni alma aoiaate, 
Che tutto Vincere 
Può amor costante . 
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